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L gravame pnxiotto da Andreantonio e <je* ' 
remia Rcberco nel S.R.C avverrò dell' efor- 
biuote ufla di 11^4. ducati fatta contro di 
loro dalla G.C della Vicaria ad iftanza di 
D. Feaizia Vctromile , e D.Gìrardo Fortu- 


nato per le fpefe di uo giudizio criminale da lo-' 
ro promoflb contro de’ Roberto colla maggior 
malizia ed iniquità, pareva ^ e pure tuttavia così 
beo appoggiato fopra di chiarìilìme difoofizioni 
legali , che non fi può che attribuire alla debo- 
lezza mia la conferma che’l S. C medefimo ne. 


ha fatta. Sono fiato dunque nella pofitiva oecef- 
fitì di produrne con quell’ olTequìo che profefio 
per le giudicature di quefio Supremo Tribunale 
quattro capi di nuliitli : nella ficurezza di attender- 
ne dalla (aviezza e Religione del medefimo la ri- 
vocazione quante volte mi riulcifre di meglio di- . 
mofirare : che la cennata tafià è eforbitante afiài, 
perchè contiene Tpefe che , fe anche fufiero vere,, 
non erano neceffarie , nè corrifpondenti. al meri- 
to di una leggierifiima accufa , per poterfi impu- 
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!fe(IV)iè, 

tare le medeGme ai Rei di Roberto,! quali àaa- 
no fofferta la pib iogiuda perfecu2Ìone per un 
fatto degno della maggior commiferazione . Que< 
do far^ r cretto della prefeate brevifltina ferie- 
tura . 


FATTO. 

R TtirandoG dalla Campagna Andreantonio'dt- 
Roberto con fuo figlio Geremia una matti» 
na del mefe di Li^lio del palTato anno I77<f. 
nel Cafale di Sieti loro Padria fu loro riferita la 
lagrimevole notiziaVche ’l Padre Cherubino For- 
tunato figlio della D. Fenizia , e fratello <lel D.Gi-: 
rardo, Monaco Servita, e Priore del Conventìao 
del Jfuo* Ordine eh’ è in Sieti, Uomo difcolo , e 
Monaco fcandalofo e fenza difciplina , poco pri- 
ma proditoriamente , e con efecrando fagrilegio 
avea mortalmente ferito con pih colpi di dite 
D. Pafquale di Roberto figlio "dell’ Andreantonio 
e fratello del Geremia dentro da deda Chiefa di 
detto Conventino , ove proditoriamente T avea' 
introdotto (a). Sopraffatti li Roberto da un vi va' 

• . . , giu. 


(a). Non -fi potrK meglio formare l’ idea di quedo-’ 
fagrilego delitto, che- leggendo la Relazione che 
ne umiliò- Jal Re N.S. la Curia Arcivefcovile di' 
Salerno- dopo, che -ne prefe 'l’infornjazione. Ecco- 
■ ' ' uc 
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giàftirTimo dofore , pu^ penfare ooauno quanto 
poco di ragione li rimanede per cenare il pri- 
mo impeto della loro ira. Corfero da forfennati 

A 3 verfo 
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. ne le parole n=<S.R. M* s: Sigpuore ), L’eccef- 
„ fo comtneflb dal Padre Glienibiao Fortunato 
yy Rcligiofo de’ Servi di Maria nel Conventino 
yy in Sieti Cafale di Ciffoni in quella Diocefì di 
y, Salerno in -perfona di quel Sacerdote D.Pafqua-, 
,, le de Roberto , mi obbliga ad implorare la 
,, Sovrana autorità della M. V. per abilitarmi a. 
yy compartire la dovuta giulHzta pel meritato di. 
yy lui galligo ) con . umiliarle nel tempo • fteRo il 
„ delitto circollaoziato , e le, pruove acquidate 
yy coir Informazione da quella Cmia Àrcivefcovi- 
„ le : -Trovandoli detto P, Fortunato di • Stanza, 
„ e per Superiore , con un’ altro falò Religiofo 
„ di FamigUa nel Conventino del fuo Ordine 
„ nel riferito Cafale di Sieti , fottopodo a que-. 
yy da ordinaria Giurildizione, fu egli ximofib nel 
„ palTato Luglio dalla Tua carrica , e da quella 
yy località dal fuo Padre Provinciale , obbligato 
,, dalla di lui vita libertina con Donne di mal. 
,, odore y fin ad introdurle nel Convento y con 
yy abulàre altresìi della di loro diifonella condi- 
yy fcendenza fin dentro la propria Chiefa , fenza 
yy punto di riguardo al r Venerabile che vi (t con?. 
„ ferva ; Per raalcherare il depravato fuo coftu- 
„ me piéflb del Provinciale , egli aveva pretefo 
yy da quel Clero un attedato di fua buona vita, 

yy che 


yy/ 
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verfo la 'Gifa de Forranato ova ili'dom rifeiiia 
che ’l Monaco enfi rifugiato-;! ma quivi ^timri 
altro effetto non produiTe queUa' prima acceofioi 
r '* ne 


„ che fu negarò i delio icotfo-Luglia 
ad iniìnuaztooe deirilietfo Prete de Roberto , 
„ coofcio della di luì sfrontatezza che i’ aveva 
pih volte infruttuofamente ammonito.. Par qae> 
y, ih cagione la mattina apprelTo de’ 14. ef&adoH 
yi portato il ntedefimo Sacerdote a conferire d’aU 
yy cun’ interelTi coll’ altro Reltgìofo in quei Con* 
ventino, fu ’actelb tdla porta dal riferito P. For- 
yy tunato Ó* 'bUnàit 'verbìs- fu indotto a feguir- 
„ lo nella Ciiiefa ove ^non trovandoli perTon* 
yy alcuna lo prefe'pel Collare', e lo feri grave- 
„* mente con' quattro colpi' di (file fìaattanto ima 
„ accorfero alli 'gridi due perlbne, die. i’inioedi- 
reno a perfeaiooare il premeditato omicidio : 
Le ferite furodo giudicate 'da Periti* taloieace 
pecicolofe di 'vita , che immediatamente furor 
110 neoelHtati di far munlns de’ Smti Sagra- 
menti il povero Sacerdote', il quale dopo una 
lunga cura Tt trov’ aver campata la morte ere- 
„ dota communa mente inevitabile dalle fue fé- 
yy rice : Tratanto il- Religiolb' il quale convinto 
per TefUmonj de '«o/yó «del Tuo delitto colle 
,^rc(rcb(lan 2 ei,'-fec<»ido mi' ho dato i!!>oiTore di 
uoMliari^, prefe ben tofro la fuga ; cd* ora d 
Vuol* i," "che Àix ll.Rn -<U>lzuo -dalla -Tu.n Rrli- 
„‘*5Ì''Ukì -odii . v J.li -ftì.'-l'.di -ù;: -Pr-ovinria .li 

■ < V • . 
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flt ^iimMr^ftibilé dolom/che gli. oppriméva y 
ehe uno sfogo imuile d’ ingiurie e di minacce ,* 
cIm non ' prodoffero alcun mafó contro di. veruno.' 
Caicnaùfì' imamo i loro animi G portarono nel* 
W .' propina Caia per vedere il loro moribondo 
Figlio;^ e Fratello : ma come quelli nello (lato 
iiildice in* cui era avea bifogno di' aiTidenza^ nè 
in Cafa vi era. che la vecchia moglie di An- 
dreantonio da cui poco fi potea fperare ; pensò 
pertanto Ocreinia di andare a chiamare una fua 
• (y-.’.' -j : ’ A 4- •' i-i-i. mSo^ 

‘t ' i . i i j ! 

Monteiufeo , ove. non può .quella Curia. efe« 
yf guirc .r (Ordinata di; lui caiccrazione col 
yf tur che •& trova fpedico,ed ho (limato {bfpen- 
^ derc ogn’ altro tentativo per non metterlo mag- 
^ gfOftnente ht fuga t Ip.mio difcarrico. dunque, 
^'lo rimetto qu^ anoedb alla M. V.^ pel ufo con* 
yf venevole, ed implorando dal Signore, la con* 
yy fervaziohe , . c ‘ profpcriik' della Vodra Regai 
yj Per fona', e Famiglia, con qflequio il piò prò* 

fondo umilmente mi ralfegno ss Di V. R. M. 
„ Salerno ir. Ottobre 177ÓÌ » Nò fi potrà im*- 
pugnare la -verità di quella Relazione dopo che 
il fatto permanente lo compruova • La Curia 
Arcivefeovile fped^ 1 ’ ordine della carcerazione 
contro del fole Monaco come fi vede dal docu- 
mento ^ò/. . . . perchè folo lui trovò reo: dun- 
que D. Pafquale Roberto non fu il provocatore 
delta rilia, come D. Fenizia Vetromile proccurò. 
indirettamente di' fir provare daU’Udiior Vacca. 

i. ... . 
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Socella che fì. trovava 'marttàiÀ nel vteiniifinÉft 
Cafale di Prepezzano', perché fi.portaiTe & foe» 
correre il moriboado Fratello « Noa la, trovò ia 
Cafa, e credendo che .fudè nella Chieià , perdi 
era quel di giorno' feftivo^ fi {wrtò nella Chielk 
per trovarla* Era già giunta .La .'fama ia< Prepez- 
zano del fagrilego eccelTo commeflb-in perfona 
del 'Fratello di Geremia; ficchè que Naturali ve- 
dendolo; avviato di un pafib frettolofo y, e con 
volto nel. quale erano dipinti il diiiistto led U 
dolóre verfo la.;Chwfa ove era‘Paroco D.Girar- 
do Fortunato frate llo de l ■Mo«ao»>gfa Cherubi- • 
no,r fofpettaconQ xhe incootrandoG ,col m^efimo 
non ne potede .nafeer \ri0à ; onde ne- accorfero 
alcuni, ed entrarono. con .Geremia -nella Chiefa» 
Quivi erano finiù i. divini . odio) «f, ed' il>PaFoco 
era; dentro la Sagcedia ;! dimanier^icbò fuori di 
un mormorio. tr;dia gente che accorfe ^ e.Gere-, 
mia, altro non avvenne. . ir 
Previdero bene allora D.Fenizia Vatromile.eD.Gi- 
rardo di qual tempeda era minacciato il buon 
Padre Cherubino loro figlio e 'fratello, dalla par- 
te della giudizia per un delitto ^cosl efrerando; 
onde penfarono da d' allora de£Gi fare una diver- 
fìone contro degli infelici di Roberto; fìcchè ef- 
pofero contro de’ medefìmi una querela nella Cor- 
re locale per refpode ingiurie e minacce* Quel- 
la Corte ne prefe infrtti l' informazione e liqui- 
dò il fatto , che non potei per altro rimaner 
occulto , perchè era dato troppo notorio anche 
per la fua cauià foL ipi. : Ma mentre la Corte fud- 

detta 
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eletta era per dare sfogo all’ informazione gik 
pigliata , la Vetromile che a0blutamente volea 
trapazzare i, Roberto ‘per farli defiflere dall’ in* 
fluifizione contro del figlio ; fenza veruna necef* 
mk, anzi con -una manifefta malizia i eleffe co- 
me vedova per fuo Foro la Regia Udienza di 
Salerno ; e con maggior malizia -ancora doman- 
dò Tacceffo di un Uditore per l’informazione. di 
un fatto ) eh- era ftato gib dalla Corte locale li* 
quidato. 

Portatoli ruditor Vacca fui luc^o- niente provò di 
più , che la Corte locale non aveffe provato : 
ma propofiafi in quel Tribunale T informazione, 
ne pesò il medefimo fubito la leggierezza dell* 
imputazione, e volendo ammettere i Roberto ad 
una corrifpondente tranfazione. ; la Vedova Ve- 
tromile , che non voleva che la continuazione , 
della perfecuzione per i fuoi fini, variò, fempre 
colla (lefià malizia, nuovamente il Foro,edelig- 
gè* la G. C della Vicaria per fuo Foro compe- 
tente . 

Appena venuti gli atti nella G. C la medefima 
non trovò più grave 1’ accufa di quello che la 
Regia Udienza l’ avea (limata ; onde furono i 
Roberto ammelTi finalmente alla tranfazione di 
non più che cinquanta ducati , e' furono liberati 
:^1 mandato. 

Or non potendo più li querelanti portar avanti la 
loro perfecuzione contro i Roberto per la via 
del giudìzio criminale, domandarono nella (lefla 
G.C la tafià delle ; e tra quefie doman- 

■ A 5 da- 
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dàroQO taffaril le diete' dell’ Uditore yaccA,l^ono< 
rario dell' Avvocato di Salerno , «e >quello~deir 
Avvocato e Procuratore di Napoli , • oltre delle 
rpefe de’ dritti, e della trafmtfitone degli atti : e 
dalla G. C fudetta li fono flati < taffati eoa >evi* 
dente eforbitaaza per tutte quel^ pretefe fpefe 
li cenoaù ducati 1^4. che ha coodannati li Ro* 
berto a pagare con Tuo decreto la G. C mede* 
lima : Awerib di quello -decreto ne produlTero 
i Roberto il gravame nel S. C. dal quale d Rato 
confermato il decreto -della G. C. . Ciò ha dato 
luogo alli Roberto medefinai di produrne oHequio- 
fameote quelle nullità, che fi devono oggi dallo 
RelTo S. C. efamioare . 


. i ni UIIX.I.I U., I I , 

La tajfa fatta dalla G. C. è eforbJtattte, 
perchè contiene fpefe illegittime 
che non erano neceffarie^ 
e dokf amente fatte, 

N £’ giudizi criminali-i Rei condannati otranlàtti 
fon tenuti alla rifazione delle fpefe in favore 
deli’ Accufatore : (ì è queda'una «nalfima ebe non è 
fnggetta ad alcun dubio. Ma farli poi egualmen* 
te certo che i Rei fìano tenuti alia rifaziooe di 
tutte quelle fpefe che ’l capriccio dell’ accufatore 
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avrk ' Velato hré per sfogare il (tio mal talentò j; 
a (pck ^Iii <Rei medefimi ? Quello è quello che 
fi deve elamioare. ‘ ■ 

£* Dotifiìma^la diflinzione che fi la delle 

fpelè allorché fi tratta di ripetizione , o rifazio* 
ne delle medefime : Difiingue efTa - le fpefe ne- 
cefiàrie «dalle utili, e dalle tolonurie. Ór quali 
faranno le fpefe che’l Reo dovrh rifare all’accu> 
fatore : tutte generalmeute che a quelli farh pia- 
cinto fare, o ne iàrk fiata dalla legge medefima 
prefai ita la fpecie ? 'Appunto - E’ fiato cfpreflà- 
meme jjrefcrhco che le fole fpefe legittime e ne- 
ceffarie fi pofibno ripetere dal Reo. 11 dritto. Ca- 
nonico , dai quale è tratta imiemmeote la {fa- 
tica di tutt’i Tribunali ce ne fomminiftra efpref- 
fifiime decifioni . Nel Cap. Cum wnrjjent de eo 
cpà mittirut in pojftjfionem fi 'decide efprelTa- 
mente la quifiione in quefii termini : elioqmin 
ad reftituttonem eogamr enpenfarum illarum quat 
Abatem conjhiterìt prepfer hoc nccejfsrìas fecijfe 
£’ uniforme' ciò che fi trova fiabilito nel Cap,. 
ad hoc uaxif de fetjueflrat, &c. Ne antem Mona-- 
flerrìo videamnr in jure fuo deejfcy moderatat ex-‘ 
penfai propter hoc fafias fìbi teftituendm effe cen- 
femus, £ nella fiefia maniera fi ha nt\ Cap, cum 
dHeHì de dolo Cy contum. -: Bum reput/rvimus con- 
Tumacem , Ó* ad moderatas & legitimas expenfas 
^as adver/arik ejus fecerant tpfum curavimus con- 
demnare ti fvcchè la Glofià nel Cap, finem litibus 
de dolo (7 contum, : conchiude ne’ termini piò ^ 
generali^ : Enpenfee tantum mceffarm imputantwr, 
(y moderata, A 6 Li 
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Li Forenfi li quali cl hanno confervata' la ftom' 
della pratica de’ Tribunali nelle deàfìoni degli ar<^ ■ 
ticoli, la cui autorità perciò ^vale mdtifitmo,' 
ci àtteftano che le fole fpefe n^eflkrie (i poflb- • 
no ripetere . da’ rei . Pietro Cahdlo jiclle foe rife* 
luzìoni criminaii nel cafo 201. n. i. foftiene che* 
certe fpefe che fi erano fatte ille^ttimamente non' 
fi potevano ripetere per b r^ione che ; non vi- 
ìientur expen/g utiles O* necejj^aria ^feà potius t»-’ 
luntaria, £ Sebaftiano 4. Guazzino nel fuo tratta-' 
to della difefa de’ rei nella difefaó, cap, 5. con- ' 
chiude nella (Iella maniera n. 7. che alcune fpe- 
fé eh’ egli quivi enuncia , non (1 poflbno impu- 
tare al reo : quìa non viàentur expen/g necef*' 
faria . 

Ma* quedo (idema particolare della j’epetizione del- 
le fpefe dal reo non è inclufo egli nel fidema 
generale di qualunque ripetizione, o rifazione di' 
fpefe adottato dall’equità del dritto Romano? Si 
trova quivi* generalmente dabilitò che le fpefe 
li dicono giude e legittime fecondo la qualità 
dell’ oggettor per lo quale s’ impiegano. Nella /. 1 2. 

I. jlf. de religiofn la legittimiti delle fpe- 
ie de’ funerali (1 ripete dalla digniti del defunto 
e dalle fue facolti: Sumptus funeri t arbierantur 
pro.facultatibus^(y dignitate Nella /. 12. 

§. de adminijirat, pericuL tutor, fi ripu- 

tano legittime tutte le fpefe fatte dal Tutore 
per r educazione del pupillo quante volte fiano 
effe corri fponden ti alla di lui nobilti , ed al di- 
lui ■ patrimonio , febbene quede fecondo la diver- 

fiti 
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‘di' quelle circoilanze non fì pótfébiMno diìni 
ìali . Cmm tutor non'' rebus tantum y' /ed etiammo^ 
ribus .ftupUli proponatur: in primis mercedes prie- 
cepnrtbus , non quas minimas poterit , /ed ~pro /a- 
cultore Pairimonii y prò dignitose natolium con- 
fiituet. Si d)!. colli (leflì principe la norma delle 
Ibefe legittime che potrk' fare nel manteoimento 
del fuo .pupillo nella /. i j. ff,- eoi. Tutor /ecun- 
dum' dignit'atem /acultatemque pupilli ntodum /er- 
yorum aftimare deber qui circa eUm futuri /unt. 
Non li deduce da tatto ciò , che le l^gi Romane 
non riputano nè giuHe, nè legittime quelle fpe* 
fe che non ftano corri fpoodenti alla qualità deir 
oggetto, e che per conlègueoza non’ lì polTano' 
ripetere? Efprelfamente anzi cos^ da loro ra va- 
rie fimiti • occafioni fi prefcrive. Nella /. if- ff- 
de negot. gefì. fi rapporta il cafo'di un fratèllo' 
il quale^ avea fatte delle eforbitanti fpefe - fet 
eriggere in una lèlva che ‘ comnoemente pomt*‘ 
deva con un fuo fratello minore , un magnifico 
palagio che di niun ufo potea effer per quel luo* 

f o, e ne volea ripetere la met^ dal fratello, e 
conchiude cosi : Herrenius Modeftinus re/pondif 
ob /wnptus nulla re urgente y /ed voluptatis caùfa 
faSeSy eum de quo quperitur aSlionem non bobe-' 

’ re, £’ limile la difpofìzione - che fi legge nella'' 
§. ff, de adminijìrat, y (ST perìcul, tutor. Sut^ 
ptibus voluptatis cau/a ab Emptore foBis aàolt- 
Jcentem onerandum non effe y eà in tante altre leg*' 
gi che fi potrebbono qu\ rapportare. - - 

Or .fe dunque non fi polTono ripetere dal Reo fa 

noa 
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i|OB le fpefe l^ittime, e néèellane; ' é'fe fpeli 
legittime fi riDiitano folo qoeHe ehfc fono cófì 
rifpoDdeoti alle quelitk deirt^getto per coi 'fi 
fono impilate: fi efiuninitio fotte quello paqttf 
di, veduta M fpifis che fi cercano da D. FeniziiT 
Vetromiie per'cònolcerfi fe fieno efie giufie, le<* 
gittime , e con necellitk fatte per poterli impu^ 
tare alti Roberto. Ciò nem fi potrk Ikre le non 
riflettendo lui merito dell’ accula j e fulle circo*' 
ilanze del giodùùo) che formano la qualità deiró^er- 
Ù> , Vulpéarf io elfotti tiellà /. i . ih homrariisff. 
var, Cy t(ìf(wrd, coghit* dice che nella talfa degli 
onorar) degli Avvocati entra in calcolò la.circcK 
ftaoza della qualitk della caufa : prò modo ìftis T 
La prinaa fpefa che ci fi prefeota è quella delle' 
diete deir Uditor Vacca nella fomma di feffant» 

, Quella fpe& non fi può dire nè legitti*' 
ma nè necefiària per poteifi ripetere . Qual he* 
celTita in fatti vi era deifacetmo di un Uditore 
per pigliarfi T informazione di un fatto gik piè- 
namente provato dalla Corte locale? £’ troppo 
imta la dirpofiziooe dèlia Ttihnfi, é^. de O^. S» 
jR. C. e ’l fine della n^defima ; Fu quivi (labi- 
li to che^IK)n'fi peiefie determinare 1* àccèffo di 
un' Configliere fetfiui l’ intervento del Prefidente; 
e ’l lòlo fine ne fu , perchè coll’ intervento del 
Prefidente medefimo fi efamioaffe maturamente 
fe '^coocorrefle nella domanda dell* acceifo vera 
tiecelTitkr della' caufa; Rovito fulla Pram. ^4.' de 
Offic. S, R. C. ees^ ne fcrifle : Advèrtant tamen 
Jjtàifes itt fumate Jxhi ocarftonem faciendi bvjtif- 
f modi 
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imtdi tmtejfut in rem prJtfentem prò èàhnJts' h- 
pemfit~a\Partibns^ wtm tenentur ad reftifutionedt 
ttki non adeft manifefta militai vet neéej/itaf cau- 
/# I. ’ * Et hoc forfè , Ct* Jine fortè pro/pi- 
fora volnit bac Pragmatica in verf.tnandamujqut 
dam ftatait qmd in inferpofitione deereti prò * ad- 
cejfn imorvcniat Prafa S.R.C, &c. Nel capfìa- 
tutum de refcript, in <5, §. Infuper fi ritrova lo 
ftaflb fiabilitnenco della citata < Prammatica ;proi* 
bendofi i|l Delegato di ufcire dalla Refidenza feiN 

• ^a r evidente neceflìtk della caufa : ^andoquc 
( uhi caufa ,fibi commiffa militai vH necejfitat 
non euegerit') occafionem prepter hahendai expenfat 
oficifcendi extra domìcilium non ajfumat . Anzi 
nel §. fi quid autem dello fteflb cap. s’ impone 
r obbligo della recitazione al Delegato medefi- 
mo : Si qiùd autem cantra Conjìitmionem prxfen- 
Jem receperity ad ipftns rejèitutionem htegram te- 
watur. 

Due cìrcofianze pofibno formare la oeceffit^ dell’ 
accefib di un Minifiro in un giudizio criminale 
|>er pigliare l’ in formazione.* la gravezza del.de< 
litto; e la .diificolik -delle pruove . NelVaccufà 
propofia da D. Fenizia Vetromile non ci con- 
jcorre oè Tona, nè l’altra . 11 delitto imputato 
ai Roberto è di Tua natura l^giero , e non' fo- 
jb cos'i lo dimoftra la tenue tranfazione col qua- 
ie.fi è.compoCo, ma tale appare benanche dai 
genere della. pena che le legg^ vi hanno impo- 
Ca 4 Secondo le fiefie voci efageratrìci della Que- 
relante più che un iafidto corteggiato da xninae- 
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cé ) e da Ingiurie con c(»nnUère i Roberto? 
or per la G^ltituzione Afperitatem qual pena è 
znÌDacciata per rinfuko ccm impugnazione anco* 
ra d’armi proibite? ( locchè pon fi verifica nel 
cafo prefente, ) la pecuniaria . Ecco le parole 
della legge . Afperitatem •veterum legum , qnik 
eonjìringentes gladios , Ó* emrahentes , Ó* perat- 
sientes cum eh indubitamer . oécidendt anhnum ha^‘ 
huijfe prafumuttt {interpetratione imperialh man- 
fuetudinh lenientes ) prafenti lege in perpetuum 
Deo propitio. valitura fancimus . Ut fi quh arma 
pmhibita entra aliquem extranerit^ nec ip/um of- 
fenderìt f duplicatam panam quam fecundum per- 
fonarum conditionem fuper afport ottone armorum 
adidimus nojìree Curia fe compoftturum agnofcat. 
Invano D. Fenizìa ha efclamato : alla violenza 
pubblicai e fuor di propoli to ancora ha invocata 
la legge Giulia per quello fatto. Non vi è Ha* 
tk mai violenza ne’ termini che prefcnve la leg- 
rge Giulia,poichènon vi èllato nel fatto de’ Ro- 
berto adunamento di Uomini armati turba ^ Je- 
ditieni/que caufa come fi legge nella /. ad /. 
JuL de vipubL e sella /..a. ff* ed l. Jul, de vi 
J>riv, Hac lege tenetur qui convoeatis bominibus 
^vìm fecerit quo quh ver berarctur ^ pulfaretur^ nc- 
que homo occifus erìt^ 

Ma vi è anche, di più nel fatto de’ Roberto onde 
iJ^aggiormente appare la leggierezza del loro de- 
litto. L’infuko non fu. fatto cum armh^ poiché 
non vi fu impugnazione delle medefime : e’I de 
Angelis dillingue bene che : . differt infaltus qui 

ft 


( <#>4 
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ft sk\0^at9 tfui.fit tur» armis'dc ieliB'. tap: 
8 o. fr. to«.Le perfone che fi vogliono, infultate 
«oa furono ne anche vedute dagli infuitatori; 
ibfienendo il Follerìo : non dichur quem futjfe 
i»fulta$um »ifi<adeo ft$ propinqaut infultins: in- 
f aitato ut \po£it verberari in» ReeiptaÀtur defen* 
tiones n, 35 ^ Ma fé il delitto non fu grave ^ 
non n’ era ne anche difficile la pruova , perchè ac- 
cadde di bel merzo giorno prefente un intiera 
popolazione; e la- Corte locale l’avea pienamente 
provato. />’*.• .> , 

Or. fé il delitto imputato ài Roberto , era di Tua 
natura leggiero, e non .'occulto ; qual neceffitV 
vi era di pigliarfeoe l’ infonnazione da un Mi- 
nifiro con. tanto, difpefidio , quando che (stilava 
per raffimto un Si^lterno collarfpefa di pochi 
ducati? Non fi conofce chiaramóite, che ciò fit 
fece con fomma malizia dalla Vetromile per aggra- 
vare Tempre più per tutte le vie la Tua perfecu- 
zione, ed opprimere intieramente i Roberto che 
vivono colla; fatica delle ’ proprie . braccia ? Qae- 
ftolàrebbe un far la gtieira a fpelèdel paefe io<! 
giuftamente invaio. . . 

Nè fi venghi ad efagerare il fatto di Geremia nel- 
la Chiefa di Prezzano; poiché ne anche que- 
llo , quando fulie vero , conterrebbe un grave 
delitto, giacché non vi fu alcuna fcandalofa ir- 
reverenza,; nè. turbamento di divioi officjrnè la 
pena minacciata dall’^ur. fed trovo jure C. de 
Eptf» Cx Cler, va più di Ih deirefiglio. 

Se. piacque intanto al capriccio di D. Feoùia Ve- 





tromlle fpender feiTaota ducarì* f«r- 1'iofarRÌKcftj^ 
oe chiamandovi un Udicore dova''- baftava tifi 
Subalterno r la fpefa fu fenaa oeceflith , e noni 
potrh ripetere dai Rei fe noa quella che per 
l’acoeflb di un 'Subalterno (àrebbe ftara nece^ 
ria: ciò «he monta, ad ima veatioa di -duciai . 

La. lèconda fpefa xh’ è. comprela nella taifa dell# 

G. C fi è quella di 27. ducati , che h dicono^ 
pagati da eH Fenizia Vetromile aU’'Avvòcat<y 
in. Salerno: ma.fe la prima, appare fatta feoza 
necelCch , quella (ì vede all' intutto inutile . Qua-' 
li fatiche* ha &fte' l’Avvocato: di EK Fenizia ^ 
Vetromile lin Salerno , «'quali t^polizioni de* 
Robeno ha egli combattute in quel Tribunale? 
Non ha avuta egli la necelTith di feri vere oe' 
anche un .. memoriale 7 polche' appena ' propofla: 
Einfcàrmazioue^idali’ Uditor Vacca, IX'Fenizià,' 
lenza neppure attendere che li Roberto faceiHè- 
ro il loro collitutò, rivariò il " foro , e gli atti 
pafikrono co’ rei nella G. C. della Vicaria. Sof>' 
irirh 'iòtaoto la* giuhizia del S. C che i Ro^ 
berto debbano rifare ‘ a - D. Fenizia Vetromile . 
quell’ altra fpefa cosi illegittima e cOsV ìn- 
giufta?; ^ ^ ; ; ’• •• •- ' ^ 

Ma' illegittima ed ingiulla è intieramente tutta l’altra 
fpefa che fi è fatta dopo la prima variazione del Foro 
dalla Vetromile, per ^terlì ripetere dalli Rober* 
to . .'Vi lì vede anzi un roanifeflo dolo, ed un* 
a^rta malizia nelf abufo eh’ ella f^e del fno- pri- 
vilegio. Veramente la Vetrócnile donna facoltofa 
e 'prepotente nel .fao •Paefe pmè- temere' la pe- 
ci ten- 
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lènza ^ liue pòveri bracctàli nelU^ Corte' locale 
per' variare la prima v(^ca il Foro^cd eliggere 
quello -deikc Rf^iavUdieBza £ molto piiìi. poi 
^oefta potenza 11 potei far , ombra nella-^ Regia 
Udienza medefìma per ri variarlo I > Non 11 cono* 
ice all* oppoftot'che tali -variazioni e rivariazìoni 
fi fecero colla pi2t confumata malizia per trafpor- 
tare i Roberto da Tribunale in ’ Tribunale ed 
aificurare la loro rovina didraendoli dalle loro 
fetiche, e caricandoli di difpendj? La preTunziO' 
ne della debolezza dello flato vedovile unita all* 
altra della prepotenza della Parte ctrilirigante f(»v 
ma Tappoggio del privilegio delle vedove e del* 
le altre perfone miferevoli ; ma quella prefunzio^ 
ne- è- fmeatiia dal fette nel cafo preTet>te,poiciiè 
la vedova Vetromilei è prepotente nella fua- Pa- 
dria' per b Aie fecoltlt, ed i Roberto: fono 'per 
la loro povertà impotenti. Ha-^fetto dunque la 
vedova Vetromìle nn : manifi^o abufo del Tuo 
privilegio variando e rivariando UForo a danno 
deili Roberto, che non ci hanno data caufe per 
la loro prepotenza che non hanno.. Or fe 4olm 
& froMS nemini p^òejfe àebemz con qual ^ufti* 
zia può ella domandare la rifezionedi tutte quel- 
le (j^fe che avrà fette fin dal punto della •' prir 
ma . variazione del Foro dalli Rt^tto; ella che 
fenza xraufei, e fenza neceflìtà, ma per Ifbla^tna- 
iizià fc ne ha voluto caricare ? Tutto al èoh- 


trario anzi i Roberto' avrebbooo maggior dri»to 

{li far contro .(li, I/'i o.ucfh dofnar.d.t , «crchr- ne 
fi tiostl.-. !i «iori •- •* • v: ' 
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Ma vi ha dt fé alla v^ova h èoiiceluto il 
privilegio deireleaiooe del ForO) non ci è leg- 
ge che gli accordi egualmente Taltro deib varia- 
zione del medefimo, quando ha (lato una volta 
eletto. Nè la L unica C, quando Jmperator ÓV.nè 
alcuna delle noftre padrìe leggi hanno accordato 
mai un fìmile duplicato privilegio . Li ForenS 
non hanno fatto che copiarfi l’uno l’altro quan- 
do han voluto rintracciare l’ origine della varia- 
zione del Foro da un creduto argomento tratto 
dalla Uum quiff.de verbor. oblìgat, forfi efcogitato per 
la prima volta dal Caravita. Niente di meno di 
quella materia s’ incontm nella citata legge per 
poterne trame argomento favorevole per la va- 
riazione; ed è contrario al buòn fenfo che vo- 
leflero efli trovare ne’DigeUi la ragione di una 
legge di cui nè li Romani Oiureconfulti , nè gli 
Imperadori antecelTori di Cohaminoaveano alcu- 
na idea . Il cafo di cui fi parla nella citata /. eum 
4jui fi è : che fe ad un creditore fta flato pro- 
meflb il pagamento nel decorlb di qualche Fiera 
lènza fpiegarfeoe il giorno in quefta pofizione 
avea fcritto ,il Giureconfuho Sabino che fi pote- 
va domandare il pagamento anche nel primo 
giorno della Fiera. Ma Venulejo, di cui è il 
refponfo contenuto nella rapportata legge, fi uni- 
- ^mà ai fentimento del Giureconfuho Proculo , 
il quale avea opinato che dnrante il tempo della 
Fiera non fi potea domandare il pagamento, poi- 
ché tutto il tempo della Fiera era conceduto al 
debitore : qui cerfamm nundinarum àiebut 

* da- 
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dati prima' die rmndinanm peiert pofr 

ft att ^ebimts . Proculus cateriqne diverfa fctoU 
auSores quamdiu wl eaiguum tempus e» nundi^ 
ytum /patio fuperept peti non poffe emfiimabmt.' 
fed ego eum Proculo fentio, : rj 

Il de Franchis nella deci/, trae un argcnneato 
* appoggio delia variazione del Foro dal §. 
imico della de(Ta legge eum qui' ed a me pare 
che le d^ cafo che fi contiene in quello §. fi 
poteflè tirar argomenta per la variazione del Fo- 
to , quello farebbe anzi dillruttivo dell’ afluoto 
delude Franchis. Il cafo deji §. è quello. Il de- 
bitdre fi è obbligato di p^are al fuo creditore 
cento in tanta quantità o di grano > o di vino* 
e fi dice eh’ è in elezione del debitore medefitno ’ 
di dare al creditore^ o il grano o* il vino ; e 
fino a che non abbi confegnata o l’una, o l’al- 
tra f|^cie può egli fempre mutare la Tua volon- 
tà : licebit. tihi quoties •uoles mutare voluntatem i» 
eo quoJ praJiìtuTUi fis. Non dicevo ;o bene adunque 
che fe argomento fi potelfe trarre da quello- pef 
la variazione del Foro , làrebbe , il medefitno al- 
la variazione contrario ? licebit mutare volunta- 
tetti in eo qmd prejltturui fis : non in eo quod 
prajhtifìi , è fcritto nel citato . §. La volon- 
tà larh .mutabile fino a che fi • cominci l*. elò-' 
cuzione dell obbligo , e non; piò .* ficchè tt 
pari potrò la Vedova . eliggere il. Foro che vorrò^ 
e quando vorrò : ma dopo che ì’avrò una .volta 
eletto, non potrò piu variarlo. Oltredichè lava* 
riazione, del Foro produrrebbe un’effetto centra* 

rio 
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do al -fitM dMi> 7. di fiOfi Òtil^ga*' 

re «Ile fpeTe, ed «gTincomodi deVlaggi 1« vedòva^. 

U pupillo &c. 

'Or. fe X>. Fcnizit Vetromìle per un «bufo éel fuo 
privilegio eliggè per fuo Foro la Re^a Udienza , 
e (è. per un doppio abofo ancora vaffo il mede* * 
(imo fenza che ne aveiìè alcun dritto di farlo : 
lari giudo che polla ripetere dai Roberto tutte 
le rpefe che avra fatte per qoalnaqué verfó fiel 
eorfo di quedo giudizio da lei maliziofaAientè' 
procradinato , e trafportato in tanti TribnOali'? 

Si riputeranno giudei legkdme,e 'necefTarie que-' 
de rpefe dal S. R. C. per condannarfi i' Roberto 
alla rifazione ? ^ 

*Spero anzi per T oppodo dalla £ivl'ezza di quedo 
Supremo Senato y cui è troppo noto che: non e/t 
levitai a -cognito (D" damnato errore dif cedere , co- 
me TcrilTe'ISeneca che avendo -dimodrato che 
dai Rei non fi polTono TÌpetere fe non fe le fole 
^fe neceflarie.; e che la fpela 'delle -diete delf 
Udiror Vacca , quella dell' onorario dell' Avvo- 
cato di Salerno )■« tutte le altre occorfe dopo 
la variazione del Foro, non folo non fianodate 
nè legittinoe mè neceflarie, ma fatte con dolo e 
con malizia per opprimere i Roberto : voglia il 
S. C. raedefìmo ordinare -che li 'feflànta ducati 
pagati -all’ Uditor Vacca con tutte le altre fpefe 
fi -debbano -moderare e ridurre al giudo punto 
di quella fpéfa '^he farebbe -data necéflaria per 
la matura del giudizio promòflb, e che avrebbe po- 
tuto ferminarfi nella Corte locale , ove fu intro- 
' . dot- 
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